La Rete dei Movimenti e l’esperienza movimentista in Sardegna

Fino al 2 febbraio 2002, quando Nanni Moretti in piazza Navona espresse con veemenza e con parole dure, il pensiero e la rabbia silenziosa che covava in centinaia di migliaia di elettori del CS, noi cittadini, noi “società civile” ce ne eravamo stati zitti e chiusi in casa, cercando di digerire la sconfitta elettorale. Una sconfitta che, sapevamo bene, era da attribuirsi quasi esclusivamente alla nomenklatura dei partiti del CS, che, con le sue divisioni e le sue beghe di potere, stupidamente e colpevolmente aveva facilitato. 
Le parole di Moretti ci liberarono da un incubo: il re era nudo e finalmente non solo lo vedevamo tutti, ma finalmente ci vedevamo anche fra di noi e scoprivamo di avere in cuore la stessa rabbia e la stessa voglia di riscatto. Così e allora sono nati la stragrande maggioranza dei movimenti: dalla voglia di partecipare e soprattutto di cambiare e di ribellarsi a uno strapotere dei partiti, ormai diventato intollerabile.
 Così anche la Rete dei Movimenti della Sardegna, che in modo abbreviativo chiamerò RdM, nasce dall’incontro di varie esperienze movimentiste presenti in Sardegna.
Se vogliamo proprio farne una cronistoria fedele, dobbiamo dire che in modo particolare il motore propulsore di questa aggregazione di associazioni fu il Comitato “6dimaggio”. Un gruppo nato a Cagliari il 6 maggio (appunto) del 2002, nell’aula 67 del terzo piano della facoltà di Lettere, per la determinazione di un pugno di vecchi amici e compagni ex-sessantottini, in gran parte oggi colleghi docenti, e di alcuni loro allievi. I partecipanti non sono tanti, ma sono in compenso molto determinati. 
Già un mese dopo, l’8 giugno,  si partecipa alla prima riunione nazionale di “Opposizione Civile”, associazione con cui si stabiliscono contatti e alleanze. Perché quello che è subito chiaro è che il punto non è solo quello di radicarsi nel proprio territorio, ma anche quello di coordinarsi coi movimenti che nascono su tutto il suolo italiano. Perché le scelte politiche e la battaglia che si deve fare avrà un senso e uno spessore solo se si farà unitariamente.
Ciascuno dei “maggiolini ”, così, si dà da fare per collegarsi a gruppi nazionali e regionali, intessendo fitti rapporti di collaborazione.
 Ma il salto di qualità avviene con l’organizzazione del viaggio a Roma per il grande raduno a piazza S.Giovanni (14 settembre 2002). In quella occasione i legami con altri gruppi isolani, che vogliono partecipare alla manifestazione, si fanno più stretti e intanto si stabiliscono dei rapporti con alcune organizzazioni della penisola ( soprattutto del nord e del centro: Prendiamo la Parola, Le Girandole, I Girotondi di Milano, i Girotondi di Roma, etc.). Legami che troveranno una stabile intesa nella riunione dei movimenti di tutta Italia a Castel S. Pietro (26-27 ottobre 2002), durante la quale si conoscono altri gruppi e si stabiliscono alleanze.
Due giorni intensi di dibattito, ma anche di scontro: dal meeting sanpietrino, infatti, escono due posizioni diverse: quella che vuol lasciare i movimenti allo spontaneismo di happenings occasionali, e quella che vuole organizzare il dissenso, creando una Rete dei movimenti, appunto, che li colleghi tutti fra loro e consenta al movimentismo di fare un salto di qualità e diventare un interlocutore politico serio e forte, in grado di cambiare l’atteggiamento passivo dei partiti del Centro Sinistra.
 Quest’ultima è la posizione che il Comitato sostiene vivacemente. Tornati a casa, i partecipanti del 6dimaggio stringono rapporti più stretti coi gruppi isolani. Il Comitato organizza pertanto, il 10 dicembre del 2002, una assemblea-dibattito sul referendum sulla legge Cirami, con la partecipazione di Elio Veltri, coinvolgendo tutti i gruppi presenti nella provincia di Cagliari. Da questa esperienza organizzativa comune nasce una fattiva collaborazione coi gruppi sardi, che porterà alla formazione, il primo febbraio 2003, della Rete dei movimenti della Sardegna. Il Manifesto che ne uscirà sarà letto e condiviso da moltissimi militanti della sinistra (1).
Anzi: affluiscono alla RdM, con grande entusiasmo, non solo gruppi e movimenti di tutta la Sardegna, ma intere sezioni di partito: DS, Verdi, Partito dei Comunisti Italiani, nonchè circoli della Margherita, dell’Italia dei Valori, dell’ARCI e di Aprile. La ripercussione sui partiti del CS è fortissima: comincia un braccio di ferro che avrà momenti anche duri di scontro, ma al momento sono più che altro incuriositi e non del tutto contrari. Non hanno capito che non scendiamo in piazza solo contro il governo delle destre, ma contestiamo anche la gestione inconsistente delle sinistre.
 Nel marzo 2003 la RdM  debutta ufficialmente, proponendo, insieme ad alcuni gruppi nazionali, l’organizzazione  di un convegno nazionale dei movimenti da tenersi a Cagliari.
L’idea di un Congresso Nazionale dei Movimenti nasce dall’esigenza sempre più forte e pressante di costringere i partiti del Centro Sinistra a una unità di intenti “ che coaguli l’opposizione, aldilà di penalizzanti divisioni utili solo al governo della destra, e sia difesa e argine al dilagare di una destra affarista, incolta, fascista e xenofoba, che sta distruggendo i fondamenti stessi della vita democratica di questo Paese. Non siamo in cerca di impossibili unanimismi che lasciamo alla destra, ma vogliamo che le differenze che oggi dividono il Centro Sinistra diventino una ricchezza, un valore aggiunto e non un motivo di immatura e pericolosa debolezza. Per questo molti movimenti si stanno organizzando in Reti regionali e nazionali. Il nostro incontro nazionale a Castel San Pietro nell’ottobre scorso, si era chiuso proprio con l’auspicio che questo collegamento si facesse, che questa “federazione” di gruppi diventasse una realtà. Nel meeting di Milano del 4 aprile scorso si sono posti i primi fondamenti organizzativi interni delle reti dei movimenti. Un passo avanti nella costruzione di un soggetto politico propositivo. Ora i movimenti hanno bisogno di fare un salto di qualità e di indicare ai partiti del Centro Sinistra una strada verso l’unità – e dunque la vittoria sulle destre - che loro sembrano non riuscire a vedere e a imboccare.” (2)
L’idea del Congresso nasceva in realtà con un duplice scopo: quello di rafforzare l’unità interna dei movimenti, arrivando a una carta comune dei principi e a una seppur minima organizzazione interna, e quello di stabilire dei rapporti di interlocuzione politica coi partiti del CS. Insomma l’idea era questa: noi siamo cittadini ed elettori del CS, ma i nostri partiti di riferimento ci hanno tradito, sbagliando scelte politiche e regalando il paese alla destra. Non solo poi non hanno mai fatto un  mea culpa, non scusandosi mai degli errori commessi, ma ne fanno altri in continuazione, incapaci di costruire una seria e propositiva opposizione. Ora noi ritiriamo quella delega che gli abbiamo dato votandoli e loro ci debbono ascoltare, debbono fare ciò che noi vogliamo e per cui li abbiamo votati, ma per farci ascoltare da loro dobbiamo essere forti al nostro interno, numerosi e determinati, perché il potere che gli abbiamo dato, ora loro lo stanno usando contro di noi.

Non era una idea difficile da capire e avrebbe dovuto essere condivisa da tutti, visto che era stata quella che ci aveva portati in piazza, ma il movimentismo aveva in sé gli stessi vizi polemici e frazionisti della sinistra partitica. Così alla nostra proposta si formarono subito due fazioni: quella che era d’accordo e che partecipò al Congresso e quella che immediatamente si oppose, con motivazioni quanto mai capziose.

Il fatto è che anche nel movimentismo, come nella sinistra, si era formata una leadership che pretendeva di controllare e dirigere tutto. Questa piccola oligarchia mal sopportava che “peones” sconosciuti rubassero loro la scena, avendo anche buone idee. Così si scatenò una polemica perfino sul nome “congresso”, che ci fu chiesto di cambiare in convegno, o assise o quello che ci pareva, ma non congresso, partendo a testa bassa contro di noi e dando così stupidamente a tutti l’impressione che il movimentismo nascesse già spaccato nel suo seno (3).  
Il Convegno comunque si tenne il 31 maggio/1 giugno a Cagliari e fu davvero un momento esaltante: parteciparono circa una ottantina di gruppi, provenienti dall’Isola e dalla Penisola (4). Le sessioni congressuali furono affollate e vivaci e sfociarono con la stesura di un documento molto dibattuto e sofferto (5). Il 2 giugno – festa della Repubblica- ci fu invece una grande manifestazione in difesa della Costituzione che vide parlare Tom Benetollo, Armando Spataro, Nicola Tranfaglia, Marco Travaglio, Nando Dalla Chiesa, Giunio Luzzatto, Antonio Di Pietro ed Elio Veltri, davanti a una enorme sala stipata all’inverosimile.

Era stata una prova di forza vincente e i partiti del CS isolano ormai non potevano più ignorarci: noi potevamo trascinare in piazza migliaia di persone e loro erano continuamente contestati dalle loro stesse basi.
Il fatto è che qui – come ovunque del resto- i partiti del CS hanno perso l’abitudine dell’autocritica, perché  hanno gestito per anni il potere con una delega in bianco in tasca. Non sono abituati dunque a dover render conto degli sbagli, delle scelte equivoce, degli “inciuci”, delle cordate trasversali. Questi gruppi spontanei che si ergono come censori li indignano. Ci chiamano qualunquisti, dilettanti della politica e considerano le forme di aggregazione spontanea, le manifestazioni fantasiose e gli happennings, come delle forme di protesta non attendibili, velleitarie. Ma in realtà hanno paura. Paura di venir messi con le spalle al muro, di dover ammettere la pochezza e la miopia di scelte scelte, di certe divisioni. E anche la connivenza, in certi casi, assai più grave. Paura di venir rimandati a casa, quando ormai pensavano di essere al potere per sempre. La reazione è dunque forte.
Intanto si delineava  il pericolo che la Sardegna diventasse una grande discarica di scorie nucleari e la gente era in fermento. Così la RdM organizzò, per il 4 luglio 2003 una giornata di lotta in tutta l’Isola, coinvolgendo anche i circoli dei sardi sparsi non solo sul territorio nazionale, ma in tutta Europa. Alle 7 di sera, a Cagliari come in tutte le città italiane ed europee in cui c’erano dei circoli, i sardi si stesero in terra per 10 minuti come fossero morti, al suono delle sirene di guerra (6).
Anche questa volta l’impatto fu molto forte e portò i partiti del CS sardo, che già si organizzavano in una alleanza elettorale ( in Sardegna si sarebbe andati alle elezioni regionali nel seguente 2004), a invitare anche la RdM a partecipare alla Convenzione del 18 luglio. La RdM partecipò, ma fu letto un documento nel quale si chiedevano ai partiti garanzie ben precise, che tutelassero la presenza della società civile (7). Fra l’altro, sul profilo del leader che avrebbe guidato il CS come candidato presidente, si sottolineavano tre caratteristiche irrinunciabili:

“
1) deve rappresentare una novità rispetto alla nomenklatura tradizionale dei partiti;

2) deve rappresentare una diversità rispetto agli equilibri vigenti nel sistema dei poteri;

3) deve essere più un interprete della coalizione e dell’alleanza tra partiti e società che non una espressione di singole forze politiche”
Quasi in risposta all’identikit del nostro nuovo leader del CS, il 9 agosto Renato Soru scrive una lettera ai sardi, nella quale si mette a disposizione come candidato nelle prossime elezioni regionali, a Presidente della Regione. La sua lettera non trova eco nei partiti del CS, ma la RdM risponde, con una lettera, che viene pubblicata  il 14 agosto 2003. 
Ma nonostante le cose scritte, dette e gridate, nelle piazze e dentro le assemblee di partito, le nomenklature ancora non cedono, finchè le basi dei DS si autoconvocano, così come quelle della Margherita e indicano Soru come loro candidato Presidente.

Intanto attorno a Soru si forma un movimento spontaneo che prende il nome di Progetto Sardegna e si fondano centinaia di circoli in tutta l’Isola. Ormai la pressione sui partiti è enorme, ma loro ancora non cedono, così la RdM esce con un duro comunicato stampa:

COMUNICATO STAMPA

La Rete dei Movimenti, a solo un mese dalla presentazione delle liste elettorali e in presenza di un fronte unitario della destra,  

sottolinea il grave e immotivato ritardo nella definizione della candidatura di Renato Soru, ad oggi l'unica individuata dal Centrosinistra per la presidenza del Consiglio Regionale e invita le rappresentanze dei partiti a superare le ultime resistenze, che  all'elettorato appaiono esclusivamente subordinate alla preoccupazione di inserire segretari e dei consiglieri uscenti nel "listino" collegato al Presidente, e a considerare quali elementi  prioritari per assumere la decisione:
· il valore di un'alleanza capace di esprimere una candidatura di alto e indiscusso profilo, confermata dal favore democratico e dalla straordinaria partecipazione di ampi settori dell'elettorato e di aderenti ai partiti del Centrosinistra in numerose assemblee pubbliche,

· l'ampia convergenza esistente fra i punti programmatici  della Coalizione e quelli proposti da Progetto Sardegna,

· Il danno che potrebbe derivare all'immagine dell'Ulivo dall'andare unito alle elezioni Europee e diviso a quelle Regionali che, con tutta probabilità, si terranno nella stessa giornata.

· L'irrilevanza del principio della rappresentanza dei partiti attraverso l'inserimento di segretari e consiglieri uscenti nel listino a fronte di una sua composizione ridotta e fortemente simbolica, in quanto connotata dal rinnovamento e dalle pari opportunità.

Finalmente l’accordo viene siglato e Renato Soru diventa il candidato del Centro Sinistra: un braccio di ferro fra cittadini e  movimenti da una parte e partiti dall’altra, che per poco non rischia di far vincere la destra. Ma adesso c’è da garantire un programma consono (9) e che le candidature siano di un certo tipo! La lista del Presidente “Progetto Sardegna” è fatta solo dai rappresentanti di vari movimenti e prende circa il 12% dei voti, eleggendo 7 consiglieri. Un bel successo, non c’è che dire.
Attualmente Progetto Sardegna, la Rete dei Movimenti, Democrazia Federale e i Repubblicani Europei sono confluiti in una Associazione Federativa che ha assunto il nome di “Progetto Sardegna” e i cui scopi sono riassunti nel suo manifesto:
BOZZA DELLA  “ CARTA FEDERATIVA “

1) Progetto Sardegna, Rete dei Movimenti, Repubblicani Europei e Democrazia Federale, che hanno contribuito al disegno di cambiamento nel governo della regione, alla formazione e al risultato delle liste di Progetto Sardegna nelle recenti elezioni regionali, costituiscono l’Associazione Federativa Progetto Sardegna.

2) L’Associazione Federativa Progetto Sardegna non ha oggi e non avrà in futuro forma e carattere di partito, in quanto si propone di offrire, per il tempo necessario, la possibilità di un impegno civile, politico e, quando sia utile, elettorale ai cittadini che si riconoscono nel centrosinistra, ma non militano nei partiti.

3) L’Associazione Federativa Progetto Sardegna promuove il processo unitario nel centrosinistra, è parte propulsiva e sarà parte integrante dell’ Ulivastro, che nascerà conformemente al disegno della Grande Alleanza Democratica, vera e straordinaria novità della politica italiana, ma che in Sardegna avrà forma del tutto originale. Lo stesso rapporto tra l’Ulivastro e la Gad sarà stabilito in coerenza con la piena assunzione dei valori dell’autonomismo, del federalismo e del sardismo. 

4) L’Associazione Federativa Progetto Sardegna è impegnata con determinazione sulla linea di cambiamento, di rinnovamento e di riforma della Regione e della politica sarda, contenuta nel programma che ha ottenuto un largo consenso elettorale.

5) L’Associazione Federativa Progetto Sardegna assume come proprio carattere fondamentale la federatività, in quanto essa federa identità, storie e soggetti diversi, che, senza rinunciare alla propria peculiarità, perseguono  un progetto comune. Le associazioni federate si impegnano a partecipare insieme alla vita istituzionale e alle competizioni elettorali .

6) Il gruppo consiliare “Progetto Sardegna” costituisce il riferimento istituzionale dell’Associazione.

7) Il coordinamento regionale, composto dal gruppo consiliare e da x ( due o tre) rappresentanti per ciascuna associazione federata, ha il compito di dirigere l’Associazione Federativa Progetto Sardegna per la fase di avvio, consistente nella formazione dei coordinamenti provinciali e locali, nella preparazione delle elezioni amministrative e nell’adozione dello Statuto.

8) Il coordinamento regionale esprime uno o più coordinatori e uno o più segretari organizzativi.

9) Dopo l’esame e l’approvazione della “carta federativa” da parte delle singole associazioni si tiene una grande assemblea regionale,che segni l’avvio dell’Associazione Federativa Progetto Sardegna. 

Il CS ha vinto anche le elezioni provinciali e tutte quelle comunali che erano in programma. Ma il comportamento del Governatore Soru appare sempre più strano e pericoloso, fino a chiedere lo scioglimento del gruppo consiliare di Progetto Sardegna, di cui fa parte anche la Rete, chiedendo che ogni consigliere entri in uno dei partiti del CS. Lo sgomento è al colmo. I consiglieri non accettano, ma il gruppo viene esautorato e politicamente umiliato. L’Associazione Federativa Progetto Sardegna entra in una crisi di cui non si riesce a venire a capo, anche perché il movimento omonimo (Progetto sardegna) è nato intorno a Soru e dunque ha perso completamente il suo punto di riferimento. Nel giro di poche settimane lo sfascio è sensibile e tutte le attività paralizzate. Si apre uno scontro fra i circoli sparsi nelle varie province ( nella sola Cagliari ce n’è una quindicina) e la leadership formata dai consiglieri eletti e dai collaboratori più stretti del presidente Soru. La Rete dei movimenti scalpita e molti chiedono che si ritiri dall’Associazione Federativa.  Democrazia Federale e i Repubblicani Europei, che ne facevano parte escono dall’Associazione. La Rete chiede ai suoi gruppi di incontrare prima la neoeletta coordinatrice dell’Associazione Federativa. Cosa che avverrà a breve. Il resto è ancora da venire.
I gruppi che attualmente fanno parte della Rete:
Al tempo delle elezioni regionali le sezioni di partito, Aprile, l’Arci, i circoli della Margherita e le sezioni dell’Italia dei Valori e dei Verdi e del Psd’az, ovviamente sono usciti dalla Rete, in cui sono rimasti solo i movimenti veri e propri:
Cagliari:

Comitato 6 di maggio ( la mia alma mater) ref.B.Fois

Democratzia ( che ha sezioni in varie parti dell’Isola) ref. P.S.Scano

Mo.Mo.Ti., ref. Alberto Soi

La Luna Rossa, ref. W.Merella

Libertà e informazione, ref. Vincenzo Romano

Costituente Sardista, ref. E.Pilleri

Movimento verde della Sardegna, ref. R. Cotti

Articolo 21, ref. O.Olita

Comitato Ulivo “Insieme per Cagliari”, ref. M.Schirò
Associazione Legalità e progresso, ref. C.Dore
Quartu

Democratzia, sez. di Quartu, ref. G.Busonera

Iglesias

Nessun dorma, ref. Pierluigi Carta (ora sindaco di Iglesias)

Oristano

15 febbraio, ref. A.P.Cruciani

Sestu

Democratzia, ref. Rina Atzori
Nuoro

Nuoro oggi, ref. E. Godani
Democratzia, ref. I. Dettori

Mariposa 2003, ref. T.Firinu
Ozieri

Città di Ozieri, ref.F. Nieddu
 Ittiri

Boiki, ref. S. Sanna 

Alghero
Alghero viva, ref. T. Budruni

Sassari
Circolo Progetto Progressista , ref. M. Porcu Gaias

Associazione Città mia, ref. Agostino Giordo – L. Paoni (ass. cult. Prov. Di SS)  

Gruppo Poletica, ref. G. Sassu 

Tempio
Circolo “25 aprile 1945”  16) Est’ora. Associazione dei disoccupati sardi

Note

(1) MANIFESTO DELLA RETE DEI MOVIMENTI 

La Rete dei Movimenti sottopone questo manifesto all'attenzione della società civile al fine di coinvolgere quanti condividano il suo progetto a partecipare attivamente e a contribuire in modo determinante alla sua realizzazione. Il progetto della Rete dei Movimenti si basa su alcuni punti irrinunciabili: 

1) Tornare a un significato alto di politica, restituendo respiro alle grandi idealità e ai valori, cioè agli elementi che da sempre hanno caratterizzato e distinto dalle altre la nostra area politica.

2) Riunire tutti i Movimenti, Circoli, Associazioni che si riconoscono nell’appartenenza al centrosinistra e vogliano lavorare per dare vita a una coalizione forte nella quale le differenze rappresentino una ricchezza e ciascuno possa far crescere le proprie competenze e capacità.

3) Fermare il rischio di sfacelo dei fondamenti stessi della democrazia e arrestare la progressiva perdita di senso della vita politica e civile.

4) Battere la destra affarista, fascista, xenofoba, elemento distruttivo della normale scansione della vita democratica.

5) Impegnarsi sui valori e sugli obiettivi prioritari e condivisi: Pace, Giustizia, Informazione, Istruzione pubblica e Ricerca, Ambiente, Lavoro, Salute, Tutela sociale, Diritti dei diversi e degli ultimi.

6) Condizionare in queste direzioni i nostri partiti di riferimento sia contribuendo dall’interno al loro svecchiamento sia, se necessario, riappropriandosi degli spazi finora delegati ed esercitando una funzione di supplenza..

PROPOSTA
Constatato che la crescita della coscienza civile verificatasi in quest'ultimo anno nella società italiana è una conquista irreversibile che ha modificato profondamente il bisogno di rappresentanza sul modello delle democrazie mature occidentali, la Rete dei Movimenti propone di attivare un confronto paritario con le formazioni politiche della coalizione di Centro-Sinistra attraverso un serio rapporto di ascolto reciproco. Questo obiettivo esige modalità di contaminazione feconda tra i doveri della politica e i bisogni/diritti della società civile che essa deve rappresentare nelle sedi istituzionali e della cui cura deve rendere conto alla cittadinanza sulla base di un rapporto fiduciario sottoposto al normale controllo democratico. Tradotta nella pratica la proposta implica:

Una mobilitazione politica

Una mediazione con i Partiti di riferimento per la valutazione delle candidature a tutti i livelli di espressione politica anche attraverso l'applicazione, senza se e senza ma, del titolo V della Costituzione sulla parità di accesso tra uomini e donne alle liste elettorali.

(2) E’ un brano della lettera-invito, spedita a tutti i gruppi e messa in internet nel sito “Centomovimenti” di Giovanni Pecora, che era all’epoca il sito più visitato fra i movimenti.
Il Congresso Nazionale dei Movimenti nasce dall’esigenza sempre più forte e pressante di costringere i partiti del Centro Sinistra a una unità di intenti che coaguli l’opposizione, aldilà di penalizzanti divisioni utili solo all’attuale governo destra, e sia difesa e argine al dilagare di una destra affarista, incolta, fascista e xenofoba, che sta distruggendo i fondamenti stessi della vita democratica di questo Paese. Non siamo in cerca di impossibili unanimismi che lasciamo alla destra, ma vogliamo che le differenze che oggi dividono il Centro Sinistra diventino una ricchezza, un valore aggiunto e non un motivo di immatura e pericolosa debolezza. Per questo molti movimenti si stanno organizzando in Reti regionali e nazionali. Il nostro incontro nazionale a Castel San Pietro nell’ottobre scorso, si era chiuso proprio con l’auspicio che questo collegamento si facesse, che questa “federazione” di gruppi diventasse una realtà. Nel meeting di Milano del 4 aprile scorso si sono posti i primi fondamenti organizzativi interni delle reti dei movimenti. Un passo avanti nella costruzione di un soggetto politico propositivo. Ora i movimenti hanno bisogno di fare un salto di qualità e di indicare ai partiti del Centro Sinistra una strada verso l’unità – e dunque la vittoria sulle destre - che loro sembrano non riuscire a vedere e a imboccare.

Sembra che spesso ci si dimentichi del motivo che ci ha spinto a scendere in piazza e che purtroppo resta ancora valido: allontanare la destra dal governo del Paese.

Per far questo è necessario diventare a tutti gli effetti un soggetto politico di cui i partiti debbano tener conto e le cui richieste non possano più essere ignorate.

Il Congresso nasce dunque con un duplice scopo:

A)rafforzare la nostra unità interna, indispensabile per avere voce e visibilità, attraverso:

1) la discussione di una carta comune dei principi;

2) l’individuazione di strategie politiche, che nascano da una attenta analisi delle problematiche dei singoli territori di appartenenza, ma possano coordinarsi e trovare una sintesi anche a livello nazionale;

3) la definizione di ambiti di dialogo e di confronto comune.

B) discutere della nostra posizione nei confronti dei partiti. Una discussione che non si basi solo su enunciazione di principi, ma scenda nel concreto organizzativo delle loro applicazioni pratiche.

E’ necessario dunque fissare delle regole, delle modalità che sovrintendano al rapporto fra movimenti e partiti. I punti di discussione potrebbero essere questi, in sequenza, dal momento che ognuno è legato all’altro.

1) Vogliamo avere coi partiti  :

A) solo un confronto programmatico. In che forme e con quale peso possiamo partecipare a questo confronto? 

B) vogliamo partecipare al processo politico. In che forma? Con quale autorità e peso? Con quali margini decisionali?

C) Nel caso che restassero in piedi entrambe le possibilità come ci raccorderemmo fra noi movimenti, impegnati in ambiti diversi?

2) Se partecipiamo al processo politico vogliamo un ruolo paritario coi partiti o ci 

accontentiamo comunque di partecipare a qualunque condizione?

3) Vogliamo un controllo sulle candidature al momento delle elezioni: con quali 

modalità e forme possiamo avere questo controllo?

 Questi i punti individuati sui quali discutere. Si invitano tutti i movimenti, le associazioni, i gruppi, i piccoli partiti, a partecipare al confronto su questi punti.  

La presentazione dei gruppi avverrà attraverso l’invio di un curriculum al momento della iscrizione al Congresso. Tutti i curricula saranno stampati e rilegati insieme, in modo da costituire una sorta di “guida”, di “chi è “ dei movimenti. Ciò sarà utile non solo da un punto di vista dell’informazione, ma anche dello svolgimento del dibattito, che non sarà distratto dalla discussione centrale, da cenni biografici. E’ del resto già stato stampato e messo in rete un fac-simile di curriculum, che basterà solo riempire e spedire via e-mail. 

Il Congresso si terrà a Cagliari nei giorni 31 maggio/1 giugno. Il giorno 2 giugno sarà dedicato alla festa della Repubblica con un seminario dedicato alla difesa della costituzione e della legalità, al quale parteciperanno vari esperti nazionali.

Seguirà ordine dei lavori.

(3) 
Ma non chiamatelo congresso...
di Gianfranco Mascia
La “Rete dei movimenti” riunisce alcuni dei gruppi che erano presenti a Castel S. Pietro Terme, quando più di 100 realtà, provenienti da tutta Italia, si raccolsero sotto lo slogan “Nessun Dorma” per conoscersi e coordinarsi.
Come sempre è capitato in questi mesi di “rinascita della società civile”, dall’idea di un gruppo – o di più gruppi – scaturisce la condivisione parziale o totale degli altri movimenti presenti sul territorio. Questo perché ci siamo proposti sin dall’inizio più come un reticolato di aggregazioni territoriali che si collegano e si aggregano, di volta in volta, secondo l’interesse e le specificità di ciascuno di noi, che come una associazione strutturata.
Ora, dal 31 maggio al 2 giugno, “La Rete dei movimenti” della Sardegna organizza una iniziativa politica molto interessante.
Giusta la scelta di Cagliari per questo momento di confronto, poiché proprio in questa città ben 45 gruppi formano la Rete dei Movimenti provinciale: dal comitato “6 di maggio” all’Arci di Cagliari, dalla sezione provinciale di Aprile ai Comitati Sardi per l’Ulivo fino alla Cgil Camera del Lavoro di Cagliari, il tutto con il coinvolgimento delle sezioni provinciali di alcuni partiti (Verdi, Partito Sardo d’azione, Comunisti Italiani. Italia dei Valori).
Un poco più scarna la rappresentazione del resto del territorio nazionale, poiché se è vero che della “Rete dei Movimenti Nazionale” fanno parte associazioni “storiche” (tra gli altri:Girandole, Articolo 21, Opposizione Civile) è anche giusto rilevare che tanti altri, in questa fase - forse a causa degli impegni sempre più intensi che “l’anomalia politica” italiana sta proponendo - hanno preferito “stare alla finestra”  senza dare l’adesione a quello che, a prima vista, può sembrare l’embrione di una organizzazione troppo burocraticamente organizzata.
E’ anche vero che la discussione di questa “tre giorni” porterà al centro dell’attenzione i temi che più ci hanno coinvolto in questi 18 mesi di vita: rapporto e organizzazione tra i vari gruppi, elaborazione di una carta comune di principi (anche se esiste già la Carta di Ronzano), confronto programmatico e nostro ruolo paritetico con i partiti, eventuale controllo sulle candidature in caso di elezioni.
Proprio per questo - anche se alcuni dubbi rimangono, soprattutto sulle modalità con le quali verranno prese eventuali “decisioni” – credo che sia il caso di partecipare a questo momento di confronto proposto dagli amici di Cagliari, a patto che sia chiaro che, per rispettare il principio di autonomia dei vari gruppi, la manifestazione non sia interpretata come “il congresso dei movimenti”, ma solo un passaggio nel chiarimento del rapporto tra alcuni di noi. Nessuna pretesa, speriamo, di elaborazione di “documenti programmatici” o di “statuti del movimento”: a che titolo ed a nome di chi?
Senza dimenticare che il nostro ruolo prioritario rimane sempre quello di dare voce al malcontento ed al desiderio di partecipazione democratica dei cittadini alla vita politica del paese e non quello di trasformarci in un nuovo “partitino”.

risposta
Congresso o non Congresso? Ah, le parole...
di Barbara Fois (*)
[image: image1.jpg]+
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Per il 31 maggio/1 giugno, a Cagliari, noi della Rete dei movimenti della Sardegna, abbiamo organizzato un congresso nazionale dei movimenti…
Questa parola - congresso - si è abbattuta come un macigno in uno stagno! Debbo dire che non mi aspettavo reazioni così preoccupate e scomposte, da parte delle persone più disparate! 
Ah, le parole… è bello scoprire che ancora c’è qualcuno che si preoccupa di pesare, di dosare, di misurare le parole degli altri. 
Il nostro governo ci ha abituato male! 
I suoi componenti, il presidente del consiglio per primo, dicono cose terribili, usano parole gravi, minacce, insulti, contro i magistrati, il presidente della repubblica, le istituzioni, i cittadini, i simboli, le bandiere e perfino le canzoni e non succede mai niente. 
Una sorta di assuefazione alla violenza verbale, sempre più alta, in una escalation che non sembra avere fine, fa sì che non ci siano ormai parole abbastanza gravi da suscitare sufficiente indignazione nel paese.
Ma prova a usare la parola congresso…ti chiedono subito - nella migliore delle ipotesi- se per caso ti sei montato la testa e chi credi di essere e che cosa credi di fare …. Beh, vediamo di chiarire un po’ di cose!
Se congresso vi pare "troppo", possiamo usare il termine "convegno" o il termine inglese "convention", o il vocabolo ambiguamente sospeso fra scienza e bigotteria: seminario... per me va bene tutto! 
Potremmo buttarci sul letterario convivio, o sullo scolastico sessione, assemblea, o sul raffinato e desueto adunanza, o sul modesto e condominiale riunione, o sullo scoutistico raduno, o sull'affaristico meeting, o l'intimistico colloquio, o il pastettaro e parlamentare consultazione, o l’intrigante rendez-vous, o l’ammiccante appuntamento. 
Ma in realtà ce ne sono altri ancora: per esempio potevamo usare l’aulico forum... vedete voi! Chiamiamolo anche ciccio, ma facciamolo!! perchè qui le cose precipitano di giorno in giorno ed è necessario che ci chiariamo le idee quanto prima, almeno fra noi. 
Ma vediamo cos’ha di così pericoloso questa parola: "Raduno di diplomatici o di uomini politici o di cultura, per la messa a punto o la risoluzione di questioni importanti o di comune interesse" così dice il Devoto-Oli. 
E allora??? Noi siamo cittadini qualsiasi, ma in gran parte persone di cultura e stiamo esprimendo il nostro parere su questioni politiche importanti e di comune interesse e vogliamo anche prendere qualche decisione sul futuro nostro e dei movimenti che con noi si stanno organizzando in Rete…. Ripeto: e allora? 
Cos’è che non va? La parola congresso o quella successiva : nazionale? 
Se avessimo scritto sardo avrebbe dato così fastidio? 
E che cos’ha la parola nazionale che dà tanta noia? Che la usiamo noi sardi? Oh-oh! Siamo allo : stattene nella tua isola, indigeno, e non allargarti su territori altrui? 
Ma andiamo, via! Il fatto è che in questo congr…, pardon: convegno, raduno, meeting… ciccio, non ci siamo solo noi sardi, guarda un po’! Ma ci sono anche tanti altri gruppi nazion…pardon: della terraferma! Dunque, come dovevamo chiamarlo, invece di congresso nazionale? Ciccio della terraferma? 
Mi hanno fatto notare "Non vengono mica tutti quelli che esistono! Dunque non puoi dire che è un congresso nazionale dei movimenti!" Beh, ma quando io vado a un congresso di storia medievale ( sono medievista) mica ci sono tutti i medievisti del mondo! 
E neppure d’Italia ma nemmeno tutti quelli di una regione o di una stessa città! 
E nessuno se lo aspetta neanche! 
A volte non ci sono nemmeno un centesimo degli stessi specialisti del settore! 
Ma si chiama congresso lo stesso! 
E nessuno dice: ehi!, non siete abbastanza per chiamare il vostro …ciccio .. congresso! 
Mai successo!!! Non esiste un quorum per usare questo termine! Non che io sappia!! 
Almeno per il momento…. 
Poi 85 gruppi ( allo stato attuale), di cui solo la metà sardi, non sono pochi per fare un congresso! 250 iscritti e due giornate, piene, di lavori non sono poi così insignificanti. Mi sfugge il motivo vero di questa apprensione: chi rischia siamo solo noi! O no?
Ma lasciamo gli arzigogoli sui nomi ed entriamo nel merito del "ciccio". Com’è nato, cosa si prefigge, come è stato organizzato e da chi, chi ci viene, etc. E’ stato dopo la riunione a Castel San Pietro, nell’ottobre scorso, che noi dei movimenti sardi abbiamo deciso - anche sulla base delle cose che avevamo discusso là - di creare una rete regionale.
 L’ultima spinta ce l’ha data l’incontro di gennaio di Firenze, con Cofferati e Moretti. Così il 1 febbraio ci siamo riuniti nel 1 forum regionale dei movimenti e abbiamo fondato la Rete sarda. Siamo (attualmente) 45 gruppi, di cui fanno parte anche organizzazioni di partito come i Comunisti italiani, i Verdi, l’Italia dei Valori, insieme ad associazioni grandi, come Aprile e l’Arci, organismi sindacali come la camera del Lavoro della CGIL di Cagliari, alcuni comitati per l’Ulivo e sino a non molto tempo fa anche 5 circoli della Margherita, che si sono momentaneamente autosospesi, in previsione di un loro congresso interno, ma che collaborano comunque con noi. Come anche collabora il Socialforum. 
E’ una rete forte, molto unita, motivata, combattiva. Stiamo facendo un buon lavoro sul territorio. 
Il che ha avuto un benefico effetto sui partiti dell’Ulivo nostrani. La settimana scorsa, infatti, abbiamo avuto con loro un primo incontro che è durato più di tre ore e nel corso del quale ci hanno informato di aver intavolato trattative unitarie coi sardisti e con Rifondazione, per creare una coalizione delle opposizioni. 
Non lo avrebbero mai fatto prima! Ci hanno chiesto poi di collaborare con loro dettando noi le regole, senza numero di rappresentanze. Ci hanno invitato a scrivere con loro i programmi, a scegliere con loro leaders e candidati….oh, certo! 
Da qualche parte c’è il trucco, lo sappiamo bene! 
Ma è comunque un bel passo avanti! Se penso a come si sono comportati coi movimenti i partiti nazionali, il 2 aprile scorso!
La maleducazione, la sufficienza, l’arroganza che hanno dimostrato!
La differenza sta nel fatto che in Sardegna c’è un Rete forte che ci riunisce tutti! Non siamo dispersi, disuniti, disorganizzati, ma siamo diventati un interlocutore politico serio, che non si può ignorare. 
Ma a noi non basta: abbiamo le elezioni fra un anno e abbiamo bisogno di confrontare il nostro percorso, le nostre scelte, i nostri programmi, con quelli di altri gruppi a livello nazionale. 
Dobbiamo fare delle scelte pratiche, concrete, che riguardano i rapporti dei movimenti fra loro e quelli fra noi e i partiti. Ci serve capire cosa è meglio fare in occasioni ben precise. 
Per esempio, se il CS candida una persona impresentabile - come è successo dappertutto, nel passato ed è uno di motivi per cui abbiamo perso! - che si fa? 
La si vota lo stesso o si crea una lista civica nostra e si offre una alternativa agli elettori che non andrebbero più a votare? 
E’ un esempio spicciolo, certo. 
Ma non si vive di soli programmi! 
Non bastano! 
A che serve infatti fare dei bei programmi, se poi si scelgono persone che non li attueranno mai?? Sono molte le cose che dobbiamo capire, costruire, provare: strategie, tattiche che qui possono avere un collaudo a breve, dunque la Sardegna può diventare un utile laboratorio di esperimenti politici. 
Non ci interessa creare un evento massmediatico, ma un momento politico significativo. Questo era ed è il nostro intento: invitare qui quelli che erano interessati a discutere con noi di questi argomenti. Non pretendevamo di coinvolgere tutti, ma meno ancora di escludere nessuno: ci mancherebbe!
Ci serve l’esperienza di tutti, le idee, i consigli, le strategie di ciascuno!! Vogliamo dire a tutti: venite a discutere con noi, di cose vere, reali, che possiamo sperimentare subito, stringendo nel frattempo i ranghi fra noi, collaborando sul serio, aldilà delle differenze, oltre i distinguo, contro le intolleranze reciproche. 
C’è un pericolo vero, grande, tremendo davanti a noi, che ogni giorno si fa più minaccioso, incombente, pericoloso. E non è fatto solo di leggi scandalose, di gaffes plateali, di minacce di abolire il 25 aprile e cose enormi del genere, ma anche di cose striscianti silenziose e terribili, come cambiare il nome di una strada e al posto di Antonio Gramsci, mettere un oscuro "eroe" repubblichino. 
Davvero non è più tempo di fare i capponi di Renzo! Eppure ci si continua a beccare fra di noi, mentre andiamo verso un destino mortale. E allora chiedo a quelli che si sono inalberati: invece di scandalizzarvi e preoccuparvi per la parola congresso, apprezzate il lavoro che stiamo facendo, lo spirito unitario che ci anima, la voglia di discutere e di lavorare insieme che c’è dietro!
Invece di vedere sempre e soltanto le cose che non vanno, cominciate a guardare quello che funziona. 
Accettate il nostro invito, senza superbie, fraternamente, come vi è stato offerto. Noi non crediamo nella logica de "la palla è mia e ci gioco solo io!". 
Noi lo vogliamo gestire insieme a voi il nostro spazio di discussione. E ci piacerebbe che fosse un punto di partenza di tanti eventi a catena in tutta Italia: senza che fosse privilegiata nessuna regione o città, ma lasciando che la fiaccola corra per tutto il territorio nazionale e che realtà regionali tanto diverse e lontane si facciano protagoniste di eventi collettivi. 
Questa triste congiuntura politica, può essere mutata in un momento grande, esaltante, di rinnovamento della sinistra, di ricostruzione di questo paese: sta a noi decidere. 
E questo incontro di Cagliari può essere il primo piccolo passo. 
Sta a voi decidere.
(20 Maggio 2003)

(4) documento ufficiale con l’elenco dei movimenti che hanno aderito al convegno di Cagliari.
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Gruppi aderenti alla Rete sarda

1) Comitato “ 6 di maggio”

2) Democratzia

3) Partito dei Comunisti Italiani

4) Costituente Sardista

5) La Rete delle Donne per il Nuovo Ulivo Sardo

6) Democrazia e legalità

7) Collettivo Giorgiana Masi di Sassari

8) ARCI Nuova associazione. Quartu

9) L’Italia dei valori

10) Opposizione Civile

11) Aprile per la sinistra

12) Collettivo Bandiera Rossa di Sassari

13) CGIL, camera del lavoro di Cagliari

14) Cagliarimonamour

15) Associazione culturale Liberazione

16) Est’ora. Associazione dei disoccupati sardi

17) F.I.D.A.P.A. sezione di Quartu

18) Associazione Legalità e progresso

19) ACU- Associazione Consumatori Utenti

20) Zaratustra

21) Comitato Unitario sardo 3 settembre

22) Verdi

23) Circolo Progetto Progressista (SS)

24) Associazione Città mia  (SS)

25) Gruppo Poletica (SS)

26) Informazione e libertà per l’Ulivo (CA)

27) Questa Sinnai cittadinanza attiva

28) Circolo “25 aprile 1945” - Tempio

29) Rinascimento sardo

30) Alghero viva

31) Monserrato per l’Ulivo

32) Federazione provinciale di Cagliari del PSdAz

33) Gruppo Consiliare di Quartu del PSDAZ

34) Sezione “Michelangelo Pira” del psdaz

35)  Movimento “Mariposa 2003”- Nuoro

36) Circolo “Società civile” di Cagliari

37) Nuoro oggi

38) Colores de Limba

39) Movimento verde della Sardegna

40) Circolo “25 aprile 1945” – Tempio

41) Comitato Ulivo “Insieme per Cagliari”

42) Associazione 15 febbraio – Oristano

43) Movimento per l’Università “Liberamente”

44) Comitato”Lavoro e solidarietà per l’Ulivo” (CA)

45) Sardegna Solidale

ELENCO MOVIMENTI ADERENTI ALLA RETE NAZIONALE (AGGIORNATO AL 3 APRILE 2003)

1) 16 marzo Genova in piazza - Genova 

2) Altera - Torino 

3) Alzati e cammina - Arezzo 

4) Articolo21 Nazionale 

5) Bologna viva .Bologna 

6) Cittadini per l'ulivo. Nazionale 

7) Co.Re web

8) Communitas 2002 (cittadini per l’etica nella politica) Milano 

9) Emily-Italia Nazionale 

10) Girotondi delle idee Roma 

11) Università-opinione Genova

12) Oltre il girotondo Bari 

13) Girotondi Torino Torino 

14) Girotondi Salerno Salerno 

15) Girotondi livorno Livorno 

16) Girotondi Trieste - Trieste 

17) Girotondi Finale Ligure (GE) 

18) Girotondi a Taranto -Taranto 

19) Girotondi per Cernusco 

20) Girotondi Pesaro - Pesaro 

21) Girotondi- autoconvocati di Piacenza 

22) Girotondi in Abruzzo 

23) Girotondi per Marsala Giacomo di Girolamo - Marsala 

24) Girotondi di Pescara

25) Il cielo sopra l'Esquilino - Roma 

26) Itaca, un'altra strada è possibile - Brescia 

27) La folla di Jack Roma 

28) L'Arca centro di iniziativa democratica - Bari 

29) Le girandole Milano 

30) Libera università di Alcatraz Web 

31) Libertà eguale Nazionale 

32) Megachip Nazionale 

33) Movimento ecologista Nazionale 

34) Opposizione civile Nazionale 

35) Osservatorio sulla legalità Nazionale 

36) Prendiamo la parola Milano 

37) Sequenze cultura Livorno 

38) Società civile Teramo 

39)Telestreet Nazionale 

40) L’Italia dei Valori
(5)
DOCUMENTO FINALE APPROVATO DAL CONVEGNO DI CAGLIARI  31/5  -  2/6

Viviamo in questo momento una crisi grave della democrazia rappresentativa che registra fenomeni crescenti di scarsa partecipazione democratica e di forte distacco della società civile da una politica sempre più riservata a pochi addetti ai lavori e lontana  dalle esigenze dei cittadini.

Nel nostro paese la situazione è particolarmente preoccupante perché è al potere una coalizione guidata da Silvio Berlusconi che, in due anni di governo, ha condotto una politica rovinosa attaccando a fondo principi e norme della Costituzione repubblicana e promuovendo nel campo dell'economia, dell'istruzione, della sanità, dei diritti, dell'informazione e, più in generale, di una modernizzazione democratica del paese, pseudo riforme che disegnano una società non giusta e fortemente discriminatoria tra i cittadini.

Tutto all'insegna di un evidente conflitto di interessi che investe in pieno il capo del governo.

Di fronte a un processo involutivo che sembra prevedere l'attuazione di un vero e proprio "regime" è necessario costruire nei prossimi mesi una risposta adeguata alla crisi repubblicana che porti a un progetto culturale e politico alternativo a quello delle forze di governo e in grado di realizzare meglio, piuttosto che abolire, i principi contenuti nelle prima parte della Costituzione repubblicana.

Purtroppo i partiti del centro sinistra non sono riusciti ancora  né ad adottare una strategia unitaria, né a concentrare la propria attenzione su un programma di ampio respiro capace di risvegliare le speranze e l'entusiasmo dell'opposizione e degli elettori delusi, come di quella parte di cittadini che si è allontanata dalla politica.

La novità politica di maggior rilievo di questi due anni è costituita dal lavoro e dalle manifestazioni di associazioni e movimenti della società civile che rappresentano competenze decisive per adeguare la politica alle forti trasformazioni in atto nella società contemporanea, Senza la valorizzazione di questi apporti  non è possibile rinnovare la politica e promuovere  una nuova classe dirigente.

Di qui la necessità che associazioni e movimenti assumano in questa fase un ruolo propositivo verso i partiti del centro sinistra, si battano per la convocazione di un'Assemblea Nazionale costituente e programmatica entro il 2003. Le modalità di convocazione dell'Assemblea vanno concordate tra partiti, associazioni e movimenti.

Nell'aggravarsi costante della crisi politica ed economica del paese, incombe su tutte le forze politiche l'esigenza di prendere decisioni rapide ed efficaci: se questo nei prossimi mesi non avvenisse la responsabilità sarebbe prima di tutto dei partiti del centro sinistra che  in questo modo creerebbero una ulteriore grave frattura tra il sistema politico e la società civile. Da parte nostra dovremmo trarre le conseguenze di una simile frattura.

Per contribuire a definire le regole e le linee di un progetto-programma proponiamo a tutte le associazioni e a tutti i movimenti di convocare entro la fine di giugno una riunione nazionale a Milano dei rappresentanti di tutte le  associazioni e di tutti i  movimenti.

(6) Il punto della situazione sullo smaltimento delle scorie nucleari è riassunto in questo articolo, pubblicato sul sito www.democrazialegalita.it :

scorie …di ordinaria follia…

Il generale Jean della SOGIN si aggira per l’Italia, come un cuculo in cerca di un nido adatto dove collocare il suo prezioso uovo. Peccato che quest’uovo sia fatto di scorie nucleari e che il nido che cerca debba avere tali caratteristiche, da far individuare la Sardegna come il sito perfetto. Ma andiamo per ordine. Il nostro inesauribile cavaliere, fra una driblata e l’altra di udienze processuali, ha trovato il tempo per fare una ordinanza ( la n. 3267 del 7 marzo 2003), nella quale si stabiliscono disposizioni urgenti sullo smaltimento dei materiali radioattivi che si trovano attualmente nelle centrali nucleari dismesse e nei centri di stoccaggio.

 

 Come certo si ricorderà, nel 1988 un referendum popolare decise di chiudere le 4 centrali allora operative nel territorio nazionale: a Trino Vercellese, a Garigliano, a Caorso e a Latina.  Non erano operative da molto, ma riuscirono, in quel breve lasso di tempo ad accumulare ben 327 tonnellate di materiali radioattivi. Oggi, dopo il disastro della guerra in Iraq e le continue prepotenze e violenze israeliane nei territori palestinesi, su una popolazione inerme, le prospettive di rappresaglie terroristiche sono certamente aumentate. Anche se non certo in Italia, nonostante il cavaliere, dall’alto della sua superiore cultura, ce la metta sempre tutta per cercare di offendere i palestinesi e i musulmani in genere.  Tuttavia la scusa di questa ordinanza è proprio questa: mettere al riparo dei terroristi le scorie radioattive. Ed è pure di prescia, il cavaliere. Così ha autorizzato la deroga di ben 18 fra decreti, leggi e circolari per dare pieni poteri assoluti a una sola persona,  appunto il generale Carlo Jean, presidente della società SOGIN, di individuare un territorio dove ammassare tutte le scorie prodotte. Fra queste oltre a quelle delle centrali citate, ci sono quelle provenienti dallo smantellamento degli impianti dell’Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente e Nucleco; poi a quelli - limitatamente al settore del ciclo del combustibile e dei depositi di materie radioattive- Eurex e Fiat-Avio di Saluggia, dall’impianto Plutonio e dall’impianto Celle Calde di Casaccia, dalla ITREC di Trisaia, nonché dagli impianti nucleari FN di Bosco Marengo. Un bel po’ di spazzatura! 

 

Ma spazzatura è stata considerata anche la normativa vigente: l’ordinanza di Berlusconi, infatti “ si configura come un vero e proprio golpe istituzionale – scrivono i consiglieri regionali sardi all’opposizione, appartenenti al CS, firmatari di una durissima mozione - perché esautora ogni livello istituzionale e delega un Generale ad assumere iniziative vitali per le Regioni e popolazioni senza che queste possano esprimersi e finora neppure essere informate, attentando così non solo agli equilibri istituzionali su cui si fonda lo stato, ma alla vita dei cittadini e all’ordine della società…”. Infatti secondo questa ordinanza, il Commissario delegato, cioè Jean, sarebbe “….autorizzato a superare l’attuale normativa vigente in materia di ambiente, controllo delle acque, trasporti, edilizia….” Rappresentando così “… un potere assoluto sovraordinato a tutti i livelli istituzionali nazionali, regionali e locali che di fatto vengono esautorati e sono destinati a subire le decisioni che verranno assunte dal Generale Jean in qualità appunto di Commissario delegato…”.

 Ma perché un generale è stato nominato Commissario speciale con tutti questi poteri straordinari? E chi è il generale Jean?

 Scrive Toni Mira (http://www.lanuovaecologia.it/inquinamento/nucleare/1703.php ) “… È il primo segnale negativo della militarizzazione del settore, cominciata il 21 novembre 2002 con la nomina del generale Carlo Jean alla guida della Sogin, la società del ministero del Tesoro che deve occuparsi dell'uscita  italiana dal nucleare, dallo smontaggio in sicurezza delle centrali allo smaltimento di scorie, rifiuti e combustibile radioattivo, fino all'individuazione e predisposizione dei siti nazionali di stoccaggio. La nomina dell'alto ufficiale, passata praticamente nel silenzio, è singolare. Il suo curriculum è di tutto rispetto, ma solo in campo militare: alla guida di divisioni degli alpini, comandante del gruppo tattico "Susa", addetto militare del presidente della Repubblica Cossiga, presidente del Centro alti studi per la difesa, professore di Studi strategici all'università Luiss di Roma. Grande amico del ministro del Tesoro Giulio Tremonti, ha addirittura scritto un libro: "Guerre stellari. Società ed economia nel cyberspazio". 

 Collabora assiduamente con la rivista del Sisde e scrive, spesso, sulla necessità di rivedere il concetto di guerra. Ma tutto questo cosa c'entra col nucleare?” Già: cosa c’entra il generale Jean col problema dello smaltimento delle scorie? Non sarebbe stato più adatto un esperto, come Carlo Rubbia, per esempio? Ma il professor Rubbia aveva già detto che le scorie possono essere trasformate e private di pericolosità con l’ausilio di reazioni nucleari che permettano la cosiddetta “trasmutazione” dei nuclei radioattivi in elementi stabili.  Il procedimento si chiama “spallazione” , ed è simile a quello della fissione: i protoni accelerati sono inviati su un bersaglio fatto di atomi di piombo. Il risultato è l'emissione di neutroni che, moltiplicati da un combustibile nucleare e mantenuti a energia molto alta, vengono fatti scontrare con gli isotopi radioattivi da distruggere, trasformandoli in elementi stabili o a vita media breve, come si legge in un articolo di Newton.

 (http://cubo.newton.rcs.it:8666/archivio/articolo.php3?IdArticolo=51&Ordine=7)  Ma forse non si vuole togliere pericolosità e dunque prezzo di mercato a queste scorie, o stiamo prendendo un abbaglio (non impossibile, data la materia…)? Perché il professor Rubbia non guida il team che si dovrebbe preoccupare di un sistema così delicato e lo fa invece un militare? Perché Rubbia non fa nemmeno parte del team, per quel che ne sappiamo? E perché sulla Gazzetta Ufficiale, massimo organo di trasparenza dello Stato italiano, sono comparsi per la prima volta degli omissis e guarda caso relativi proprio a questa storia delle scorie da smaltire? 

 

Beh, li dobbiamo all’efficientissimo generale, che appunto perché militare, ha una totale dimestichezza coi “segreti” e infatti, scrive Toni Mira: “ L'efficiente generale si è messo subito in movimento e in appena venti giorni, tra il 21 marzo e l'11 aprile, ha sfornato ben cinque ordinanze. E qui sono comparsi gli omissis. Nella prima ordinanza, Criteri di protezione fisica delle centrali e degli impianti nucleari, si legge che il Commissario delegato «dispone l'immediato adeguamento ai criteri riportati nel documento allegato sotto la lettera A, delle misure di protezione fisica delle centrali nucleari di Sogin Spa e degli impianti dell'Enea». Ma poi, poche righe sotto, si legge ancora che lo stesso Commissario dispone «la pubblicazione della presente ordinanza nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, con omissione dell'allegato». Insomma "criteri" e "misure di protezione" restano segreti. Non era mai accaduto un omissis in Gazzetta Ufficiale, il più pubblico dei documenti, il massimo della trasparenza. Un caso? No. Gli omissis tornano il 3 aprile con l'ordinanza numero 3: Piano delle misure preliminari di adeguamento della protezione fisica ed attività finalizzate alla progressiva riduzione del livello di rischio delle centrali e degli impianti nucleari, e l'11 dello stesso mese, con l'ordinanza numero 4, relativa agli impianti Eurex (Saluggia), Casaccia, Trisaia, Bosco Marengo. Insomma, segretezza assoluta.” Fantastico! Non ne avevamo abbastanza di segreti e di misteri, in questo paese! Ma allora come sappiamo che le scorie le porteranno in Sardegna? Perché nell’audizione del 26 febbraio di quest’anno, di fronte alla Commissione bicamerale Ambiente e territorio, le affermazioni del generale Jean e dell’Amministratore delegato della Sogin, Giancarlo Bolognini, sono tali da far pensare che la individuazione del sito sia stata già fatta e che il sito sia appunto la Sardegna. Ma preferisco riportare per intero le parole degli interessati. 

 

Tutto è nato da una domanda precisa dell’on. Donato Piglionica, deputato pugliese dei DS ed evidentemente molto interessato a che sia la Sardegna il luogo designato. Infatti chiede ai due della Sogin, relativamente al trasporto di materiale radioattivo dal continente verso l’Inghilterra: “Mi ha sorpreso però il fatto che si trasporti questo materiale verso l'Inghilterra, che è un'isola. Infatti, quando ho chiesto al premio Nobel Rubbia, oggi commissario di ENEA, per quali motivazioni la Sardegna e la Sicilia fossero state escluse dalle sedi potenzialmente eleggibili a deposito nazionale unico - comprendendo l'esclusione della Sicilia per il carattere sismico dell'isola ma faticando a capire quella della Sardegna, che invece è zona totalmente bianca in relazione ai terremoti - mi è stato risposto che il trasporto verso un'isola comporta rischi incalcolabili. Mi chiedo allora il motivo per cui il trasporto verso la Sardegna comporti rischi incalcolabili mentre quello verso l'Inghilterra presenti rischi tutto sommato superabili. Tra l'altro, se la Sardegna diventasse deposito nazionale unico il materiale dovrebbe subire un solo trasferimento, mentre il trasporto verso la Gran Bretagna prevede anche un viaggio di ritorno, senza che questo fatto susciti l'allarme di qualcuno. Vorrei che mi toglieste questa curiosità. “ Al che  gli viene risposto sia da Jean che da Bolognini, in modo che a noi pare molto chiaro, riguardo alla Sardegna. Risponde il generale Jean “I nostri materiali, quando vengono portati in Inghilterra, arrivano con un treno nella zona di Calais, dove vengono trasportati su navi speciali della British nuclear fuels limited, le quali hanno provveduto anche a trasportare lo stesso materiale, per riprocessarlo, dal Giappone in Inghilterra. Sono navi a doppia carena, sicuramente inaffondabili. I criteri della commissione Bernardini, seguiti dall'ENEA, sono stati fissati alla metà degli anni novanta: si tratta di criteri che escludono non solamente le isole, nel caso particolare italiano, ma anche la possibilità di mettere questi materiali in miniere o in grotte. Le nuove direttive della Comunità europea invece rovesciano completamente i criteri, per cui quegli studi, pur essendo stati effettuati molto accuratamente da scienziati preclari, sono di scarsa utilità pratica.” E di rinforzo il  Bolognini: “Per quanto riguarda il deposito unico nazionale, è stato chiesto perché non si prendano in considerazione le isole. Non ho assistito all'audizione del professor Rubbia, ma immagino che lui abbia detto che, quando cominciarono gli studi per identificare i siti possibili, le isole furono scartate non perché si pensasse al rischio del trasporto marino, ma per le condizioni geologicamente poco appetibili e perché potevano nascere contestazioni - cosa che è avvenuta in qualche occasione - da parte di Greenpeace o di altre organizzazioni di questo tipo. Oggi non c'è assolutamente alcun motivo per escludere a priori le isole, soprattutto quelle che hanno caratteristiche geologiche e geotettoniche di stabilità, tant'è vero che, riprendendo l'esame dei parametri tecnici necessari per identificare il sito, questa esclusione non verrà più applicata, come non verranno applicate altre esclusioni non giustificate, come quella per cui il sito non può essere a quote superiori ai 600 metri sul livello del mare.” (www.e-gazette.it/approfondimenti/ap324.htm)

 

Dunque non solo le isole tornano in primo piano, ma delle due l’unica stabile, come così opportunamente ha sottolineato Piglionica, è la Sardegna. Non solo: il generale Jean, spiegando i caratteri del sito in cui ammucchiare le scorie ha detto: “ Si tratterà di zone scarsamente abitate, come ad esempio, gallerie dismesse dalle Ferrovie dello Stato, bunker che esistono nel vallo alpino a prova di bomba atomica, costruiti negli anni ’30, miniere…” e poi rispetto all’ipotesi che il deposito potrebbe essere individuato in un poligono di tiro militare  ha detto “Bisogna considerare che questi non sono molti…”  (www.reteambiente.it/ra/rifiuti/4302_Ord3267_03_vige.htm) E infatti, come ha ricordato la consigliera dell’opposizione Ivana Dettori, nel suo intervento di sostegno alla mozione del CS al consiglio regionale sardo “ La Sardegna con i tre poligoni di Capo Frasca (1.416 ettari), Teulada (7.200) e Quirra (12.700), straccia completamente la debolissima "concorrenza" delle altre Regioni e corre, quasi da sola, verso la realtà di lugubre pattumiera di rifiuti nucleari. Le caratteristiche dell'Isola minacciano di essere usate, ancora una volta, contro i sardi, assestando un colpo mortale alle speranze d'incremento di un'economia rivolta al turismo, alle produzioni alimentari di nicchia, all'agricoltura e alla pastorizia capaci di garantire prodotti sani e d’alta qualità. La scelta dei poligoni avrebbe, probabilmente, anche il vantaggio di far calare facilmente il segreto di Stato rendendo inaccessibile l'informazione sulla sicurezza della gestione delle scorie.”

Inoltre il territorio del Sulcis è pieno zeppo di miniere dismesse, che solo pochi mesi fa sono entrate a far parte di un parco geominerario, tutto ancora sulla carta, dopo una protesta durissima e ignorata dalla stampa nazionale dei minatori licenziati dalla Carbosulcis, che hanno passato anche il Natale nelle viscere fredde della terra, soli, malati, ma decisi a restare lì fino alla morte. Hanno vinto. Amaramente, perché la situazione è ancora poco chiara.  

 

E adesso? Prenderanno decisioni sulle nostre teste, come sempre? E più ancora come fa questo governo? E i sardi che faranno? Beh, per il momento si stanno organizzando per una grande manifestazione corale di tutti i sardi sparsi in Europa, attraverso i circoli dei sardi. Il 4 luglio ( la data è stata fissata non senza un filo di beffarda ironia) alle 20,30, al tramonto del sole, tutti i sardi sparsi per l’Europa si stenderanno per terra per 10 minuti.  A Cagliari, dove la manifestazione avrà luogo nelle scenografiche terrazze del Bastione S.Remy, la gente sarà vestita di nero e di bianco e avrà sul volto la maschera della morte. Si stenderanno in terra tutti i presenti, meno i ragazzi sui trampoli, avvolti da veli neri, lugubri messaggeri di morte, nel silenzio più totale.

 Ma non si fidino i signori del governo, la cosa non finisce qua: i sardi hanno combattuto contro i Romani per 148 anni e non si sono mai arresi.

Barbara Fois

(7) Lo riporto qui di seguito per intero:

Documento della Rete dei Movimenti per la Convenzione del 18 luglio

La Convenzione delle forze del Centrosinistra costituisce un evento sicuramente significativo e positivo. Positiva è anche la presenza del Psd’Az. , di Rifondazione Comunista e dell’ Italia dei Valori.

Abbiamo, anche, apprezzato che nel titolo si faccia riferimento, oltre che ai partiti, ai movimenti e alle associazioni; sentiamo però il dovere di dire che il coinvolgimento di questi soggetti deve essere tale nella sostanza e non solo nella forma. Il che vuol dire che se i partiti sono davvero interessati al contributo dell’arcipelago associazionistico e dei movimenti, dovranno condividere realmente con essi tutti i passaggi nell’ elaborazione dei programmi e nelle scelte politiche.

Come è detto nel manifesto della Rete dei Movimenti, che è nella cartella, “i cittadini che si organizzano in associazioni e movimenti ispirati ai valori della libertà e della solidarietà costituiscono sempre una risorsa essenziale per la democrazia”. Una risorsa essenziale, aggiungiamo, in primo luogo per il centrosinistra.

Lo sviluppo dei movimenti, che ha caratterizzato la storia recente della politica italiana ha determinato una forte crescita della coscienza civile e ha contribuito in misura decisiva alla ripresa del centrosinistra. Per battere la destra e aprire la strada dell’alternativa è indispensabile costruire una coalizione molto vasta, unitaria, che sappia raccogliere, su un progetto comune, non solo le forze politiche di opposizione, ma anche il fitto tessuto delle associazioni e dei movimenti.

Sottolineato che i partiti hanno una funzione essenziale ma non esauriscono la realtà politica, riteniamo che il rapporto tra partiti e movimenti vada impostato in termini di pari dignità. Dovremo confrontarci su che cosa pari dignità concretamente significhi.

Per quanto riguarda la costruzione della coalizione sono importanti per noi due aspetti:

1) bisogna tornare, come abbiamo scritto nel nostro manifesto, all’etica nella politica e restituire pienamente il centrosinistra agli ideali ed ai valori che ne ispirano le culture;

2) non è sufficiente proporsi di governare in modo alternativo al centrodestra, che nell’attuale legislatura regionale sta dando una prova di governo clamorosamente negativa; l’alternanza di governo deve tradursi in un’alternativa etica e in un rinnovamento sostanziale in termini di programma, di metodi e di persone rispetto all’uso che del potere regionale è stato fatto troppo spesso nel passato dalle varie nomenklature.

Siamo convinti infatti che non si è di fronte solo, come è del tutto evidente, alla rovinosa crisi del centrodestra e al suo fallimento, ma anche a una più generale crisi di classe dirigente e a un preoccupante degrado della vita pubblica sarda.

Bisogna avere la capacità di cogliere il tempo e l’occasione, proprio ora quando vengono al pettine i nodi del Governo Berlusconi e mentre vanno in frantumi gli equilibri del centrodestra sardo, per porci al di là di una pur importante alternanza di schieramenti, sul terreno più alto e più ambizioso di una innovazione profonda della politica regionale e della vita pubblica sarda.

Noi siamo del parere che nell’attuale passaggio della crisi della Giunta regionale bisogna avere posizioni nette e chiare : niente ribaltoni nè pasticci. Il messaggio deve essere inequivocabile : o il centrodestra riesce a ricucire una maggioranza e una giunta o si va a elezioni anticipate.

La costruzione dell’alternativa richiede spirito aperto, intelligenza, pazienza, trasparenza nei comportamenti. Associazioni, movimenti, cittadini vogliono contribuire. Mettete da parte diffidenze ed egoismi,  e lasciateglielo fare, apritevi senza riserve alla partecipazione, alla passione politica e civile, alle competenze.

Perché i tre punti essenziali che devono suggellare questo accordo e cioè: il programma, le regole e la leadership, in questo ordine, non possono essere il prodotto di una operazione di vertice. La Rete dei Movimenti vuole contribuire. Da protagonista, tra altri protagonisti, non da ospite sopportato. E così altre associazioni e altri movimenti. Sappiamo bene di non rappresentarli tutti, per fortuna c’è una grande ricchezza e una grande articolazione, sappiamo anche  che la Rete è un esperienza importante, un modello, un apripista per gran parte dei movimenti del panorama italiano e capace di una forte crescita e di un futuro. Abbiamo delle cose da dire sul programma e sulle regole. E anche sulla leadership. A questo proposito, diciamo con chiarezza che il candidato o la candidata alla Presidenza della Regione deve scaturire da una consultazione democratica, davvero effettiva, davvero ampia. Non accetteremo percorsi diversi. 

Sul profilo del leader sottolineiamo tre punti:

4) deve rappresentare una novità rispetto alla nomenklatura tradizionale dei partiti;

5) deve rappresentare una diversità rispetto agli equilibri vigenti nel sistema dei poteri;

6) deve essere più un interprete della coalizione e dell’alleanza tra partiti e società che non una espressione di singole forze politiche

Un appunto sulla legge elettorale, predisposta nella competente Commissione del Consiglio Regionale: diciamo senza mezzi termini che quella proposta è per noi del tutto inaccettabile, perché tutta volta a conservare e blindare l’attuale classe dirigente, mentre la società sarda ha  bisogno vitale di un cambiamento profondo e anche rapido della regione e della classe dirigente.

Irrinunciabile é in primo luogo la questione della democrazia paritaria, in linea con i recenti sviluppi costituzionali sul tema della parità legislativa tra i generi.

Nel punto 6 del manifesto della Rete abbiamo scritto:

“ affermare la soggettività storica e culturale della comunità sarda, potenziare l’autogoverno e quindi l’identità e la libertà dei sardi nel quadro dello Stato italiano e dell’Unione Europea quale scelta necessaria per una Sardegna moderna e prospera”.

Siamo convinti, quindi, della urgenza di una svolta profonda in senso autonomistico e federalistico, prima che l’autonomia finisca di morire. Non abbiamo certo remore a parlare di libertà della Sardegna, della possibilità che essa esprima pienamente la sua identità e percorra il suo cammino. Non vorremmo, invece, che lo slogan “Sardegna Libera” possa creare qualche equivoco, storico e politico. Detto così, infatti, e data la nostra storia passata, sembrerebbe che dovessimo liberarci di un invasore straniero. Se c’è da liberare la Sardegna da ingerenze esterne, invece, c’è anche da liberarla dalle cause interne di arretratezza e di dipendenza. Se vogliamo parlare, e noi siamo d’accordo, di libertà e di liberazione allora bisogna aver chiaro da chi e da che cosa.

Noi pensiamo che la Sardegna vada liberata, anche e soprattutto, dalla cattiva gestione dei poteri pubblici, dal clientelismo, dalla dissipazione delle risorse, dall’intreccio tra politica e affarismo, in una parola da una politica regionale che spesso è ed è stata non uno strumento per la crescita economica e civile, ma un impedimento nella sfida per lo sviluppo, per la modernità e per il progresso dell’Isola.  

 (8) 
UN NUOVO MONDO È POSSIBILE

La Rete dei movimenti propone sette linee guida per la configurazione di un programma di rinnovamento, cambiamento e sviluppo della Sardegna.

I sette punti programmatici si collocano tra il concetto di identità e quello di innovazione. 

Nel loro insieme di mobile mosaico portatore di nuove forme di governo dei territori, enunciano strategie generali, in attesa di successive indispensabili specificazioni attuative, tecniche, operative.

Puntiamo a ridisegnare con forza una IDEA di Sardegna come luogo che, forte delle sue sicurezze identitarie, avanzi senza incertezze o sprechi di risorse materiali, culturali, umane, nel vasto mondo delle innovazioni scientifiche e tecnologiche.

Il quadro di riferimento etico e di valori è quello della pace, della solidarietà, del rispetto dei diritti umani e della multiculturalità.

I sette punti sono: identità, ambiente, cultura, sviluppo e occupazione, sanità, istituzioni, innovazione.

Identità: 

Non un'unica inamovibile identità isolana ma tante identità di Sardegna, interna e costiera, tante quanti sono i paesaggi, i luoghi, le terre, i mari, le usanze, le impronte della storia, le comunità… 

È un patrimonio di energie primarie e di valori comuni attraverso i quali ricucire una rete diffusa e fondante di spirito pubblico, senso civico, responsabilità, tolleranza, pace, apertura stabile alle altre culture e alle sollecitazioni del progresso e dell'innovazione. E’ importante che il recupero di questa identità avvenga attraverso canali di scientificità storica e linguistica, e non su clichés stereotipi folkloristici *. La diversità che diventa unicità e dunque ricchezza.

*E’ fondamentale la differenze fra folklorico e flokloristico. Fino ad oggi il recupero identitario è avvenuto attraverso canali flokloristici, cioè non scientifici.
Ambiente: 

l'ambiente naturale e umano è la ricchezza più grande della Sardegna e non è rinnovabile, vogliamo tutelare rigorosamente il nostro territorio per trasmetterlo alle generazioni future. Si tratta di rispettare, accrescere e trasformare in valore aggiunto le peculiarità naturali e la biodiversità – i semi della tradizione sarda –, preservare e valorizzare la risorsa acqua, mirare alla creazione di fonti energetiche pulite. Una attenzione particolare sarà data al problema degli incendi, legati a speculazioni sul territorio, con la creazione di corpi forestali e l’incentivazione in forma di sovvenzioni in denaro a tutti i paesi nei cui territori di appartenenza non avvengano incendi.
Cultura: 

Valorizzare, in particolare nel sistema scolastico e formativo, la diffusa conoscenza del patrimonio demo-etno-antropologico e dei beni ambientali, archeologici, storico-artistici, architettonici e archeo-industriali e la presenza e l'uso della lingua sarda nelle sue varianti locali e territoriali. Senza mai perdere di vista il confronto con le altre culture e realtà europee.
Aumentare la scolarizzazione e il numero dei laureati per raggiungere i livelli dell’Italia e dell'Europa e sviluppare la ricerca e la formazione avanzata universitaria e post universitaria.

Aggiornare le leggi di settore che regolano il sostegno alla cultura in generale e nello specifico la musica, il teatro, l'editoria, gli audiovisivi, le mostre, le arti visive.

Sviluppo e occupazione:

assumere l’insularità, non più come handicap, ma, con lo strumento della continuità territoriale per uomini e merci, come vantaggio competitivo derivante dalle specificità produttive, creative e culturali dei sardi.

Fare dell’agroalimentare sardo un’isola biologica integrale e garantita.

Distinguere nettamente tra politiche di sviluppo improntate a criteri di competitività e di efficienza e politiche di protezione sociale. 

Spezzare la spirale dell’uso clientelare delle risorse e sbarazzarci dell’assistenzialismo, come filosofia dell’intervento pubblico nell’economia e accrescere la cooperazione per lo sviluppo dell'artigianato, del turismo, dell'agricoltura, dell'industria.

Incentivare le imprese giovanili nei settori dell’agricoltura e della pastorizia.
Sanità: 

Regione, Provincie e Comuni mettano al primo posto dei loro programmi e dei loro bilanci la garanzia dei diritti fondamentali della persona, a partire dal sostegno ai deboli e dalla lotta alla povertà. Abolizione dei ticket nei test antitumorali femminili, sulle medicine oncologiche e nei pronto soccorso.
Istituzioni:

dare dimensione europea e respiro mediterraneo alla politica regionale, alla legislazione e all’organizzazione della Regione.

Un nuovo Statuto Speciale che preveda un autogoverno di tipo federale e una rivoluzione istituzionale, derivata dalla creazione delle nuove Province, che preveda lo smantellamento della Regione gerarchica col trasferimento di poteri, risorse e personale (metà circa) agli EE.LL. e l’attribuzione alle Provincie e ai Comuni di tutte le funzioni esercitate da enti e soggetti vari (Enti regionali, Consorzi industriali, di bonifica ecc.). Legislazione che protegga prima di tutto i diritti dei sardi.
Innovazione:

la presenza e l'azione di luoghi destinati alla ricerca avanzata e la diffusione di sistemi e strumenti tecnologici di eccellenza accelera le possibilità di movimento della Sardegan nel mondo reale e virtuale. Da un lato favorisce la valorizzazione delle sue identità e la trasmissione dei patrimoni storico-culturali delle comunità, dall'altro, e in sintonia, offre nuove prospettive ed occasioni di lavoro ai giovani e alle loro idee di vita e di impresa. 

A loro deve rivolgersi non una sola "idea di Sardegna" ma tante idee, una per ognuna delle Sardegne possibili e vivibili. 

Il metodo di costruzione del programma

Un servizio avanzato per l’elaborazione e promozione del programma politico

1. Caratteristiche generali del servizio

In altre realtà regionali e nazionali (ad es.: Galles) è stata sperimentata da tempo l’idea che un programma politico di sviluppo regionale possa essere elaborato da un gruppo di tecnici con il concorso di tutti i cittadini, i quali, anche grazie alle tecnologie telematiche, partecipano attivamente con suggerimenti e segnalazioni. 

Questo progetto preliminare prende spunto da tali esperienze per proporre un servizio avanzato di elaborazione e presentazione del prossimo programma di governo entro la coalizione.

Dopo una prima fase di elaborazione da parte di un ristretto gruppo di lavoro fondato sulle competenze (vedi il documento sui contenuti), il servizio dovrebbe divenire immediatamente accessibile ai cittadini (a partire dalle varie componenti della Rete dei movimenti) ed all’elettorato, assolvendo a molteplici funzioni di presentazione del programma, coinvolgimento e partecipazione sociale, promozione elettorale. Queste funzioni, secondo le opportunità politiche emergenti, possono essere svolte inizialmente per conto della Rete dei Movimenti e poi per lo schieramento del candidato Soru. 

Il progetto è comunque pensato con caratteristiche professionali, in modo da poter divenire (in caso di vittoria dello schieramento) un servizio permanente promosso istituzionalmente.

2. Laboratorio di idee e ‘termometro dei cittadini’

Caratteristica originale del progetto è la presenza di una doppia visuale, e doppia categoria di servizi, che possiamo chiamare lato offerta di governo e lato domanda di governo. 

Lato offerta, il laboratorio di idee. Qui abbiamo la proposta del programma politico da parte del gruppo dirigente dello schieramento, che si fonda su una base essenzialmente tecnica (un gruppo di lavoro coordinato da esperti di programmazione e sviluppo regionale che raggruppa competenze in materia di sviluppo d’impresa, economiche settoriali, nei campi della scuola, della sanità, della p.a. ecc.)  

Come detto, la proposta elaborata su basi tecniche viene sottoposta al vaglio dei cittadini elettori, che attraverso incontri, dibattiti, e naturalmente su internet (è preferibile realizzare un  sito interattivo apposito, linkato ai vari siti della Rete dei Movimenti e di sostegno a Soru) possono contribuire con critiche e proposte, ma anche accedere ad un patrimonio informativo (rapporti, dati, articoli) collegato al programma. Si tratta insomma di un laboratorio collettivo che consente di concepire ed elaborare il programma in modo metodologicamente corretto, secondo una formula partecipata di work in progress. 

Lato domanda, il ‘termometro dei cittadini’. Il lato offerta del programma politico non è sufficiente a prefigurare la necessaria rottura del tradizionale rapporto, passivo e discontinuo, fra eletti ed elettori, nonostante si proponga con una formula innovativa e partecipata come quella di cui sopra. Per presentarsi in modo nuovo, attraverso un vero contratto con gli elettori che si ponga al di fuori di semplici performances (o pagliacciate) televisive e giornalistiche, occorre collocarsi anche nella prospettiva ‘dal basso’, dal punto di vista della gente. Il cittadino, nella vita quotidiana, non può ragionare in termini di progetti e programmi, ma semplicemente sente ed avverte ciò che funziona oppure no. Di qui l’idea di attivare un termometro visibile in grado di misurare l’efficienza dei servizi lato domanda (e quindi anche la ‘febbre’ dei cittadini) in alcuni snodi critici quali: il pronto soccorso del principale ospedale, la fila di alcuni sportelli della p.a., l’efficienza di alcune tratte di trasporto, la presenza di spazi verdi e per bambini, la durata media di un processo nelle diverse città, ecc.). In una fase di pre-governo, questo servizio può essere gestito in collaborazione con associazioni di consumatori secondo canoni volontaristici, mentre nella fase di governo dovrà essere gestito – sempre in collaborazione con soggetti terzi, quali le associazioni dei consumantori – in modo strutturato e finanziato (la creazione di tali termometri strutturati, naturalmente, rappresenterà a questo punto uno dei elementi del programma). Anche il ‘termometro dei cittadini’ sarà visibile su internet ed incarnerà le caratteristiche di uno strumento di citizen satisfatcion. 

3. Come viene strutturato il programma politico. Un primo gradino di approfondimento progettuale

La struttura del programma politico può essere la seguente. Anzitutto, il programma dovrebbe essere redatto su due livelli di lettura, oltre ad uno schema di immediata assimilazione per tutti i cittadini che si presenta come un manifesto con parole chiave.

Il primo livello di lettura dei contenuti presenta una esposizione intermedia, ossia una sintesi articolata dei temi affrontati e delle azioni che verranno intraprese [ndr: è il documento che verrà definito entro il 20 gennaio dal gruppo di lavoro della Rete dei Movimenti].

Il secondo livello di lettura è destinato alle schede di approfondimento, con la chiara indicazione – ovunque possibile – degli strumenti finanziari, delle risorse organizzative, delle innovazioni normative necessarie. Questo livello è collegato ad un menù di documentazione scaricabile in rete.

Per quanto riguarda il sito internet, i cittadini che si sono registrati con il semplice indirizzo di email potranno intervenire attivamente con proposte e suggerimenti.

Il due livelli di lettura dovranno rispettare una struttura metodologica compiuta, che prevede (nell’ambito di un documento ‘work in progress’): 

a. la situazione attuale nella regione. Analisi SWOT: 1) le attuali tendenze involutive della politica regionale nei vari aspetti territoriali, economici, della sanità ecc.; 2) gli aspetti chiave della sfida economica in atto ed i possibili punti di forza della Sardegna;

b. temi di intervento del programma e priorità. Politica economica per l’impresa, la cooperazione, il lavoro ed i settori produttivi. Politica territoriale ed infrastrutturale (acqua, energia, trasporti, turismo, politiche anti-spopolamento). Politica economico-sociale (istruzione, formazione, sanità, assistenza sociale) 

c. la credibilità del programma: organizzazione e verifica dell’attuazione. Il programma, nella fase di governo, dovrà essere organizzato con un sistema di indicatori in grado di misurare l’attuazione e renderne conto ai sardi. Una parte cruciale, che differenzia quindi questo programma dai “rituali programmatici” degli schieramenti politici storici, è proprio quella della sua credibilità, che si ottiene con la presentazione degli strumenti attuativi:   1) definizione e riclassificazione delle fonti finanziarie e del bilancio regionale in regime federalistico;     2) riforma della organizzazione della regione (da ristrutturare completamente anche in funzione della attuazione del programma), degli enti e delle agenzie di sviluppo (razionalizzandoli ed abolendo le usuali prassi di lottizzazione clientelare);    3) riorganizzazione del sistema normativo in funzione dell’attuazione del programma;        4) devoluzione e sussidierietà come principi per il potenziamento degli Enti Locali in termini di capacità di promozione e gestione dei progetti di sviluppo locale e dei servizi locali;   5) collegamento metodologico del governo della Sardegna con le migliori pratiche (best practices) comunitarie ed internazionali nei diversi aspetti del programma.

4. Come viene realizzato il ‘termometro dei cittadini’

Il gruppo di lavoro tecnico-politico del programma dovrà individuare, in collaborazione con associazioni dei consumatori (compatibilmente con le risorse umane disponibili), gli indicatori da monitorare (quali quelli sopra esemplificati). Tutti i dati verranno in ogni caso resi pubblici e messi a disposizione dello schieramento politico vincente (dunque dovrebbero essere superate eventuali pregiudiziali politiche di parte). Come detto, inizialmente il servizio va gestito secondo canoni volontaristici, mentre nella fase di governo dovrà funzionare in modo strutturato anche in termini di budget, ed organizzato con tutte le caratteristiche di uno strumento di citizen satisfatcion.

5. Altri servizi

Il Forum. Si tratta di un servizio tecnicamente semplice da implementare, che richiede però risorse umane volontaristiche per il controllo e la gestione, soprattutto nella fase di avvio che richiede la collaborazione di un nutrito gruppo di ‘animatori’.

Documentazione. Da tale menù del sito si dovrà accedere a documenti di approfondimento di varia natura, generalmente scaricabili, ivi inclusi carte e dati sulla geografia economica e sociale della Sardegna 

Esempi di Best Practices. Si tratta di sintetizzare (e spesso tradurre) documenti estrapolati dalle banche dati internazionali sulle best practices nello sviluppo locale 

6. Organizzazione del presente progetto metodologico

Gli aspetti organizzativi riguardano essenzialmente: 

· la costituzione di un gruppo di lavoro coordinato, che si occupa sia del programma politico che del sito (a livello contenutistico); 

· la realizzazione del sito (costo dai 1.250 ai 2.500 Euro), che può affiancarsi ed interfacciarsi stabilmente con siti quali quelli di Rete dei Movimenti, Progetto Sardegna, Democratzia;

· la costituzione di un gruppo volontaristico di gestione del sito (5-6 persone che garantiscano a turno un controllo e monitoraggio continuo (che può essere effettuato anche da casa propria, o da qualsiasi computer in rete).

· Requisiti per i candidati

Bisognerebbe tenere conto delle necessità di:

1) effettuare una ripartizione territoriale delle candidature in base, per quanto possibile, al numero degli elettori delle diverse zone, in modo da evitare interferenze e dispersioni di voti all'interno dello stesso bacino elettorale

2) privilegiare la scelta di candidati dei quali sia nota, per storia personale e non solo per comportamenti recenti, la coerenza con i principi ispiratori e le prospettive della RdM

3) tenere conto, nella scelta dei candidati, anche e soprattutto della loro rappresentatività nell'ambito professionale e non solo di quella politica

4) a parità di condizioni privilegiare candidature femminili.

Ritenuto inoltre che, per un reale rinnovamento delle modalità della partecipazione politica, i comportamenti e le decisioni non possono prescindere da valutazioni anche di natura etica i candidati devono avere i seguenti prerequisiti:
a) non essere o essere stati iscritti ad associazioni segrete

b) non aver riportato condanne penali, anche non definitive, né essere stati rinviati a giudizio per reati che possano riverberarsi sulla dignità della carica ricoperta ed in particolare per reati contro le istituzioni, la pubblica amministrazione o l'amministrazione della giustizia, contro la pubblica fede o la moralità pubblica, contro la persona e le libertà personali, o per illecito finanziamento dei partiti

ed i seguenti requisiti:

a) oltre ad essere, per storia personale, chiaramente rappresentativi di un'area politica ampia e democratica, che si riconosca nei valori unificanti della giustizia sociale, dell'accettazione e della valorizzazione delle differenze, delle pari opportunità di formazione e di lavoro, della solidarietà e della libertà ricongiunta alla responsabilità devono essere considerati, e non solo per formale recente adesione, coerenti con i principi e le motivazioni che hanno portato allo nascita della RdM;

b) abbiano un sicuro radicamento nella realtà che debbono rappresentare

c) ove possibile non siano coniugati e non abbiano abbiano rapporti di parentela o di affinità con altri candidati della stessa lista;

d) abbiano comprovate capacità nel mondo del lavoro, delle professioni e dell'impresa, della cultura e delle arti e non solo nell'esercizio della politica

e) se già ricoprono cariche elettive in pubbliche amministrazioni diverse da quella oggetto della consultazione per la quale viene proposta la candidatura si impegnino a dimettersi dalla carica ricoperta nel caso vengano eletti alla nuova carica in modo da evitare di ricoprire due cariche elettive contemporaneamente ed in modo da favorire la partecipazione e l'efficienza delle amministrazioni a qualunque livello

f) se indicati a ricoprire incarichi di nomina politica presso istituzioni, enti ed organismi pubblici o a partecipazione pubblica, per i quali il mandato non possa considerarsi esaurito, si impegnino a dimettersi contestualmente all'accettazione della candidatura, ciò al fine di evitare che la concezione della politica come servizio si trasformi in una sorta di diritto alla carnera "automatica" in tempi accelerati;

condividano in ogni sua parte il programma, della cui attuazione, in caso di elezione, dovranno rendere conto
